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a' miei genitori 
da cui appresi con che sacrifizii ed amore 
91 possa attendere all'educazione 
de'proprii figliuoli; 

A ,*, ,«, 

CHE MI FECE INTENDERE 
DI CHE NOBILI AFFETTI 
POSSA DIVENIRE ISPIRATRICE 
UNA DONNA. 
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Concedete che prima di ogni altra cosa, io vi l'ingrazii, 
egregi signori del Municipio, di avermi continuato ad affi- 
dare questo posto onorevole. La dimostrazione della fiducia 
vostra ha tanto piìi valori', quanto pili sento la scarsezza 
delle forze mie. Ed a questo ringraziamento individuale 
debbo aggiungere quello di cui mi feci interprete altra 
volta, e che oggi mi « gru tu di ripetere qui pubblicamente 
per tuttoeiò che faceste c impromettete di fare a prò 
della istruzione, a cui s'è dedicata peculiarmente l'egregia 
Commissione e l'Assessore, che vuol essere continuatore 
dell'opera già iniziata dal padre suo, di cui viva È lame- 
moria e tuttavia doloroso il ricordo della perdita non lon- 
tana. 




è ci.:i-taitii;me nuovo 



nè peregrino; b l'espressione d'un bisogno da tuffi sentito, 
di cui si parla da tutti, e a cui tnntoppiù reputo conve- 
niente di richiamare l'attenzione vostra, affinchè potessimo 
rispondere a quoto desiderio universale, bisogno prepotente 
de'nostri tempi c del nostro paese. Ter fatale conseguenza 
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o e delle mutazioni continue avvenute finora, 
j gli studii sono di vantati qualche cosa di 
sostanza, non già che. sia svanita, ma piglia 



nostro secolo ò positivo abbastanza, per tener dietro ad 
astrazioni, the gli sembrano so^ni; ondo un illustro critico 
ebbe a dire che la scienza uccide la vita. Questo concetto, 
frainteso, fece credere che si fosse voluto dare il hando 
iilln scienza; ma a me pare che sì fosse voluto intendere 

lete trasvolaro nella regione delle astrattezze, la vita no- 
stra è bella o ^linciata; og-gi non È più il tempo del mi- 
sticismo e della scalasi ira; anzi in Italia durarono poco per 
dare luogo alla scienza del Machiavelli e del Galilei; per 
crearvi, o dirò meglio, .scoprirvi la vagiune di stato e lo 
scienza della natura, che ne indaga gli elementi e l'ordine, 
e svolgendosi con quei due sommi e poi eoi Bruno, col 
Telesio, col Campanella, col Poniponazzi e col Vanini, co! 
Sarpi e coi Giannone, col Vico e col Beccaria, e vedendo 
ai giorni nostri, vi da. i più grandi resultati, sino a crearvi 
l'Italia nuova. 
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L'Italia nuova fa figliuola della scionzu. Quando tutto 
era iattura o vergogna e 



Le mal vietate Alpi c l'alterna 
Onnipotenza dello umane sorti 
Armi i! sostanze c 'in va deano ed are 
E patria e, tranne la memoria, 
Tutto; 



duttriee. 
Ed è propri 



da Venezia a New-Tore*, da Lione a 
n Parigi, da Vienna a Napoli ed ; 



ribuiro al massimi) svol memo del line tanto 
mto materiale dell'individuo e della società, 
de e largamente provvedo l'Italia risorta dif- 



fondendo dovunque le 
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euuo, sia tra più accaniti ed arrabbiati difensori di pas- 
sato signorie, il quale non riconosca che al postutto una 

di poter vodoro ognuno nella possibilità di saper legger, 
e scrivere, di aprirai una vi:i nel mondo, merce, dello studio. 
Nel crearsi però i: 11 ellVu-ili ri^irni la nuova scuola pi guardo 
a un Imo solo, c so ne trascurò un altro più importante 
del primo.Forao e pur varo elio nel metterò su le umane 
istituzioni con si pub badare a tutto, senza correre il ri- 
schio di naufragare, e che è necessario creare la cosa, 
per venire poi li mimo u mano modificandola o perfezio- 
nandola; corno il pittore, il quale prima vi delinca lo scili;;/.!» 
della figura, p(>i con gli ou!bivg:\-ianierti, con la varietà 
delle tinto lo dà quella espivi ione che la renderà perfetta 
0 bella. Or bene: dopo quindici anni di vita nuova, l'opera 
devosi ripigliare; non por disi rudero il fatto, ina com- 
pletare e migliorare il da farsi; non per opporsi allo scopo 
finora tenuto di mira, rna per coordiuarvune un altro più 
necessario e cercare ili rendere la scuola quella elle vera- 
mente dev'essere. 

Non È, o signori, il siilo iuielli'lio clic abbiamo ad edu- 
care, non È la sola scienza che abbiamo ad inspirare. Se 
fosse così, vi so dire io che non ci vorrebbe tanta fatica; 
basterebbe imparare a leggero c scrivere, e potreste es- 
aere sicuri che eoi nostro ingegno vivo, con l'ispirazione 
che viene dal nostro cielo, tutti troverebbero la via di 
essere buoni a qualche cosa, dì scoprire o ili aprirsi un 
buco per vivere più » lucilo comodamente nel mondo, e 



Digitized by Google 



più scabrose, e. lo scuole dassiidio furono affogate di gente 
che veniva là per l'uro poggio di nulli, trascurando quello 
in cui sarebbe dicci volti* riuscita a bone. E come si volle 
Eiettore un argina alla marcii, scoppbiruno i lamenti o le 
recriminazioni; si gridò troppo perniilo il fardello addos- 
sato ai giovani chi! videro sfutiìurc i bei sogni di sapersi 
un l)el di addottorati, con due giorni di Btudio fatto sba- 
digliando e HCii'iU'iidwsi da lungo e pigro sonno. 

Dicendo ciò non voglio arrecare onta alla nostra gio- 
ventù studiosa: i buoni ci son sempre; la maggioranza 
vanno trascinata a questo uni e a inente dalla legge delle 
umane cose elio fa ubbrncdiin; vdbmticn, peggiorando, ciò 
elle si mostra più, facile e piano. Ne voglio dire che le 
restrizioni violenti o lo .seoimscinieiìto dì, tradizioni, dalle 
quali avemmo i più grandi effetti, siano poi la gran bella 
cosa. Ho voluto soltanto mvcnnui-vi cosi uno degli errori 
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affinchè da quell'ozio onesto non risultasse danno 
itria. Non diremo giti elio noi ni debba seguire IV 
' di Catone; ci sono pur troppo di quelli, che sotto 
iìi-ì pubblico bene vorrebbero vwlcro uccisu h seooU 
cciata la società a' tempi deli'ox'oi'iintismo; ina so 
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Il 



none ragioni pei 
biamo le buonisi 
adoperarci pel o 



i pi'. 



». Qui non voglio ripetervi 
ciò che a tal proposito fu suritto da tanti, e specialmente 
dallo Smiled, il quale pose l'opera e l'ingegno a mostrare 
gli esempii del b:"Ad derivuncì dal Ili volontà e dal carattere; 
esorterò invece quanti non l'hanno letto a leggerlo, per 
rinvenirvi cose che io non saprei neppure sbiaditamente 
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accennare. Noto il fenomeno pel quale i giovanetti sono 
lasciati in abbandono da chi dovrebbe premurosamente 
vegliarne i passi, e li manda lontani da sè, non perchè 
cercassero nella scuola ciò che nella famiglia non po- 
trebbero, ma toglierai d'ialunto il fastidio. Forse È anche 
questa una conseguenza delle nostre precedute condizioni 
sociali; forse è ino montali co ell'ctto prodotto dal disordine 
che per legge inesorabile segue il trapassare da uua con- 
dizione ad un'altra; ma, per amor del cielo, non dite che 
sia o debba essere effetto della liberta. Se così fosso, come 
non è, io respìjitjL'j-L'i quesiti libertà, che uccide e non vi- 
vifica; questa libertà che spezza i legnini più santi, quei 
legami che fanno palpitare non soloil cuore dell'Otten- 
totto e del Cnffro, ma quello delle belve. La libertà vuole 
e desidera i miti alletti e costumi nutriti là noi patri i- 
lan, accanto al focolare domestico, con l'esempio parlante 
d' un padre onesto, d'ima madre amorosa e tenera, che 
non torce lo sguardo dal proprio figliuolo; ma io segue 
dovunque, e lo sovviene nel pericolo, lo incoraggia nelle 
perplessità, lo conforta nei dolori, lo rianima nelle spe- 
ranze. La libi ria \ uole e corca madri che, come la Cor- 
nelia dei padri nostri, facciano unico orgoglio i proprii 
figliuoli, ambiscano soltanto d'essere chiamate madri loro 
e sappiano vederli operare e perire da uomini p non da 
vili. La libertà vu«le madri come l'Adelaide Cairoli, che 
non abbia altro culto ciò.: quello dei suoi figliuoli, e lì veda 
morire a uno a uno per seguirli poi nella tomba, intorno 
itila quale corro riverente tutta una patria a onorare non 
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lii dottrina o lo scienza , non il fulgore della bellezza o 
ilelì'iniri'ifini, nin la donna e la madre. 

Da (juesto abbandono deriva quella tendenza ad uno 
scetticismo illimitato, clic '/ili da molti anni addietro lo 
Stewart additava come una dello i auso del lento progresso 
del sapere, e che noi oggi dobbiamo deplorare come caasa 
di quell'atonia ohe ogni giorno piti invade la nostra so- 
cietà, e ci fa andare incerti c snervati nei propositi e nelle 
azioni, o trasformando ì germi dei buoni istinti e degli 

questo potente ausilio, non saremo noi che ci scoragge- 
remo, lasciando correre come diceaì, 1' aequa alla china; 
ma raddoppi ere aio di volontà, opponendoci con tutte le 
nostre potenze all'invasione del male. Il nostro dovore 
diventa per siffatta guisa duplice, e setto duplice rapporto 
vuole essere considerato. Da una parte, sopperendo a quello 
che manca, dobbiamo a'nnsfii giovani somministrarlo; dal- 
l'altra tendere a risvegliare il sentimento di famiglia ora 
inerte, e al postutto, guardando all'avvenire, provvedere 
che si svduppi nei loro cuori, perchè sappiano poi espli- 
carlo e far rivivere quella fede, quell 1 amore al bene, 
quella moralità, e nello stesso tempo quella costanza, che 
vediamo sopite. 

Noi ne abbiamo i mezzi, e primo e più efficace consi- 
dero la disciplina, dalla quale nasce buou volere ed at- 
tività. 
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Doctrina sed vim promove t insitam 
Rectique cultus pectora roborant; 
L ' r ■: - l i : u i j 1 1 c del'ccro mores 
Indeconmt bene nata culpne. 

E por disciplina non intendo già il modo materiale di starsi 
in iacuola, ma tutta la condotta del giovine in rispetto 
a'suoi doveri privati o sociali e allo scopo della scuola. 
Il giovino non è olilil.^nto di rimanere tre, quattro o cinque 
ore seduto a una panca come corpo morto; Dio ei liberi 
di cosiffatti; che anzi devo sapersi trovar modo ohe quelle 
oro riescano a diletto dello spirito e per conseguenza del 
corpo infondendo, anche nello cose pili gravi, quel non 
so che vivificante, che li tenga desti ed attenti, quella 
libertà guidata dulia 1 L'irle, 'die fa de' proprii doveri non 
una gravezza, ma un sollievo. Ma è. disciplina il puntuale 
presentarsi del giovane, perche diversamente operando 
contravviene a' regolamenti, ne ricava danno egli stesso 
o distu-ha gli altri. E disciplina rossore sempre assiduo, 
perchè l'assenza più del ritardo ingenera disordine, svo- 
gliatezza, abitudini infingarde. È disciplina l'esatto studio 
delle lezioni; perciò altrimenti la scuola si scambia per 
bottega da caffè o oltra simile. Guai colà dove non si 
badi o si badi poco a un solo di questi sconcerti; giacche 
l'esempio degli oziosi e fannulloni scoraggia e invilisce 
anche gli altri, in quell'età che l'esempio h più efficace 
di tutti i precetti del mondo. I cattivi, perduto ogni amor 
proprio, ogni aspirazione al bene, pur di questo bene sen- 
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tono e intuiscono il valore; ma non vogliosi di seguirlo, 
s 'in il us tri ano ili trascinare altri, e più a meno ci riescono. 
Il mal esempio, voi lo sapete, si reputo sempre la lebbra 
più attaccaticcia e più perniciosa; ondo il popolo con la 

favola. Disse il Montesquieu che vi sono cattivi esempli 
peggiori di un delitto: il y a de» mauvais exempUs, qui 
soni pires que des Crimea, e finché noi siamo in tempo, 
procuriamo che la nostra gioventù non s'avvezzi al suo 
influsso. Alcuni gridano, h vero, che con ciò si verrebbe 
nei giovani a impastoiare e costringere la libertà; ma sa- 
rete voi per accogliere dottrine dissolutici? Vorrete voi 
che nella scuola m l'omenti l'aliiluilinc ili seguire il ca- 
priccio, di essere infingardi, di passar per sopra ad ogni 
sentimento di decoro e di amor proprio P Nella società 
tutto questo si chiamerebbe libertinaggio; nella scuola 
dite voi, o signori, come lo chiamereste. 

Uno degli ai'Koinciili più speciosi che si mettono innanzi 
per giustificare siffatte larghezze nocive, è che i giovani 
sì affezionano allo studio con esse più che colla severità. 
Ma si può e si deve essere severi senza mostrarlo, nè la 
severità giusta cesso mai di essere salutare. In un libro, 
che dovrebbe comunemente conoscersi c leggersi più di 
quello che è, noi Ricordi del d'Azeglio, è detto che i bimbi 
sanno distinguere, più che non sembra; c nella severità 
giusta ma affettuosa non vedono mai nulla di ostile, Li 
ho sempre trovati invece, soggiunge il d'Azeglio, disposti 
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0, a me pinco ripeterlo a proposito dei 

1, essendo le passioni e gl'istinti sempre 



l'essere uomo onesto od uomo libero; 
iene ubbidirò alla legge morale, pel 
lolitica e civile, Bieche la liberta con- 



IL.l-ltCO dil! 



i professarsi pubblie irniente per teli; quanto di 
quelli, ebe notte faeeia d'uom giusto sono più pericolosi, 
o le prave fattezze nascondono con lungo abito e largo 
sotto il quele hanno sempre il coltello attossicato. Ma so 
consideriamo le opero de'Gesuiti nou da! nostro punto di 
veduta, sibbene dal loro proprio , furono logici e destri 
Dell'adoperare i mezzi co' quali dovevano e riuscirono al 
loro intento; e se volete sapere ebe cosa fosso per essi 
l'istruzione, ve lo dirò con le parole d'un professore caro 
e venerato, e che sarà sempre agl'italiani e a noi meridio- 
nali massimamente , che die ne dicano certuni , i quali 
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per saperi! non so che lingue lini Une, ni credono in dritto 
di vituperare e vilipendere ÌT.iriividn:i[jtà di cui il nome 
solo è una lode. » Istruzione per ridurre gli uomini ob- 
« bedienti come cadaveri ; gTatuittt a tutti ; con metodi 
» nuovi e però ricercati, metodi meccanici però ammirati 
■ come ingegnosi; metodi una volta stabiliti non mutati 
» più mai. Non ragione, ma fede ; in teologia e in filo- 
« sofia non far quistioni nuove , perchè pericolose: neì- 
» l'arto guardare soltanto alla forma: lo studio delle parole 
« è tutto nell'arte.' l'erudizione I- -;ipìcriza, l'imitazione 
» è perfeziono, tra le scienze coltivare spocialmente le 
» matematiche: delle facoltà esercitare la memoria, tra- 
n scuraro l'intelligenza, annullare la volontà: combattere 
n ogni libero ardire nella fedo, nella scienza, nell'arte; 
" quindi nessun Gesuita è stato filosofo , tutti casinari: 





è stato poeta o 


artista, n 


la tutti verseggiatori, 


imitator 


i, eruditi e di gì 




Regola supremo della 




le, schiacciare t 


i volontà, 


pieirifit'aro il cuore, 


non per 




moto di 


affetto non far dire 




>glio, distrugger, 


: nell'uom 


o il carattere, distrug- 


gore l'u 


omo.* (1) 






Noi vog 


liamo precisarne 


nte l'opp. 


go: vogliamo creare 




eare il carattere 




uscirvi, vogliamo che 


vivifichi 


il cuore e batta 







la volontà ; che 1' ubbidienza divenga simbolo di libertà; 
che nella fede, nella scienza, nell'arte s'infonda quel genio 

(1) Sctlcmbriiii — Lei. ili Lettera!. 
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creatore il quale dia Unirlo aM'imjvci'so; elio insiemi e «Ila 

sola, completandosi il vicenda, dandoci il pensiero vivo e 

n In pietra; la vita non il deus ex machina. 

Tutto questo ni ottiene infondendo il calore e la vita 
all'insegnamento, che comincia dalle classi elementari c 
rìsale alle facoltà universitarie, devo il giovine ormai deve 
giungere maturo di senno e pronto di affrontare le lotte 
della vita, alcuni sbraitano ancora che gli studii noi licei 

gli esami dì licenza. Non li eredete: la difficoltà consiste 
tutta o nel pigliare a seguire un corso ili sludii per cui non 
si era nato, o nella precipitanzu con cui sì vogliono com- 
piere; o nei cattivi metodi, o liiiuhneiile nel considerare 
da parte nostra l'insegnamento come una cosa qualunque e 
noi darlo senza la vitalità che richiede. Quando si facesse 
altrimenti, quelli slmili ri u* e irebbero l'acili e piacevoli, o 
almeno proporzionati alle forzo di chi deve farli. E sono 
indispensabili. La coltura generale apre la mente, svolge 
il pensiero, anima gli effetti. Fino a vent'anni, fino a che 
nel giovane non sia venuta sviluppandosi e formandosi 
l'ossatura, permetti ■te la panila, di quii carattere che deve 
poi accompagnarlo, non potete restringerne e limitarne le 
aspirazioni. Spesso ehi a undici anni vagheggiava di se- 
dere p-o tribunali, d'indossare una toga e di sfolgorare 
con in sua eloquenza, a vent'anni non s'acconcia più in 
quell'idea, vagheggia invece e s'appiglia all'altra di vc- 
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dersi circondato dii giovani volenterosi, di comunicare 
altrui il proprio vipere, d'essere modesto, ma utile cam- 
pione ispiratore del vero, del bene o de! bello. Intanto 
nell'un caso o ncU'aitru è necessario ch'egli abbia un certo 
corredo di cognizioni che non potrà acquistare più, quando 
siasi dato agli studii speciali di questa o di quell'altra 
professione. Ond'io credo che sarebbe la cattiva cosa, se 
si venisse malandò o travolgendo Furilim: degli studi! se- 
condarli classici, clic mirano a una cultura generale, di- 
sposizione o con [pici Lira cn io della speciale che nei supe- 
riori ciascuno sc.su irà. ed abbraccia clivi; la nostrale lingue 
classiche, la stoini, la s; e egro ti a, le niuteuialiche, le scienze 
fisico-naturali, i principi! di logica e di psicologia. Le 
tre ultime dotimi.: nun possono ntudìiirsi che da giovani 
in certo modo maturi; le altre hanno due statili: il primo 
ch'io chiamerò elementare e percettivo, il secondo sinte- 
tico e riflessivo, e che si divide in due gradi. Giusta il pro- 
parto a parto l'obbietto, poi ricomporle, osservare le parti 
nella coordinazione, unità e vita che ne deriva; per con- 
siderarle poi, facendo un altro passo, sotto un solo aspetto 
sintetico, e rifacendo per altra via il cammino percorso, 
attìngere lena e argomento a più alte osservazioni e de- 
duzioni; giusta qneste processo, non ve ordine migliore di 
far studiare le cose nei loro elementi, poi nella loro com- 
plessione sintetica. Ora quei tre stadii o gradi (lascian- 
done un quarto, eh'ó rappresentato dalla scuola elemen- 
tare: e ch'io chiamerò primordiale e fino a un certo punto 
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di sensazione) vengono espressi dal ginnasio, dal liceo, 
dall'università. Nel ginnasio le lingue, la' storia, la geo- 
grafia sono stadio di semplici elementi; il giovane de^c 
raccogliere, qqu usi,! jjuida iM/ionale clie facciagli a poro 

sono più semplici elementi: comincia ìi svilupparsi la vita 
come scienza e corno arto. Nelle lingue all'analisi fatta 



di due popoli, che iirucedemloci nel e, ninnino della civiltà, 
lasciarono largo retaggio di esempii immortali. — Nella 
storia alla notizia nuda dei l'atti si aggiunge l'indagine 
delle cause apparenti o miseoste che li produssero; e mentre 
queste servono a dichiarare e spiova re quelli, quelli danno 
agio a ìillessìom comparative e fruttifere. — Nella geo- 
grafia non si guarda piti la scorza della terra, ma si co- 
mincia a sapere la ragione dei fenomeni più rilevanti, si 
dà uno sguardo all'a-petto, alla fovian/.ione, allo sviluppo, 
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all'ossatura, alle vene di essa. Compiono tuttoecio- le ma- 
tematiche, Io .scienze fisiche, gli elementi di filosofia. Coa 
le prime la mente si addestra a vedere tutto nella sua 
nuda semplicità, nella sua esattezza rigorosa inoppugna- 
bile, riducendolo ai meri principi! razionali; con le seconde 
s' inizia a conoscere questo mondo che ci sta intorno, spie- 
gandone ì fenomeni, intendendone la vita per deduzioni 
logiche e per accertamenti sperimentali; con lo studio della 
logica e della psicoldsriu Umilmente si apprende il modo 
di ilare un ordine completo alle idee a mano a mano acqui- 
site e che pullulano nel pensiero, e fi esamina la natura 
di quest'essere più perfetto che dicesi uomo. Dopo tanto 
lavorio, la monti snodata e sviluppata in tutte le suo po- 
tenze divieni capace di studii più severi: piglia questa o 
quella via; m,; qualunque ne segua, sentirassi accompa- 
gnata di cognizioni che le saranno a ogni passo neces- 
sarie e sufficienti al bisogno o a indirizzarsi per trovare 
quo! che debba. Le lingue, la storia, la geografia, le scienze 
fisiche, l'uomo si guardano da uni regiane più alta, eh'è 
i'app rasentata dall'università. 

V'ho dotto ciò, a Signori, per i-jnehiudere che io eredo 
ben determinati i gradi c i processi degli studii, e che 
se sono pure indispensabili dt\:e particolari modifiche 
(massimamente nelle scuole con voce impropria dette 
tecniche) le quali qui non 6 il luogo e l'opportunità di ac- 
cennare; ero ti; rei mal consigliato un tra volgimento sostan- 
ziale c completo, che ci ridurrebbe davvero a tonte Pene- 
lopi, e cì tirerebbe addosso l'ironia della quale già iì poeta 
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fece segno la sua Fiorenza. E ve l'ho detto por conchitt- 
dore altresì ohe con siffatto ordinamento possiamo otte- 
nere ciò che dapprincipio ho asserito dover tonnare il 
nostro scopo, di avere nei giovani l'uomo, sviluppando in 
essi una volontà, un carattere individuale e nel tempo 

e l'accusa non è troppo infondata, sol che vogliate riflet- 
tere quanto unicamente si pensi non ad alti e onesti scopi, 
ma ai facili guadagni; non all'avvenire rivocaudo le me- 
morie de! passato, ma al presente c soltanto al presente; 
come tutto si risolva in una perniciosa precarietà, che na- 
sconde spensieratezza ed egoismo. 

Ma se a ciascuno, che s'6 tolto il santo e nobile mi- 
nistero di educare e d'istiuire la gioventù, tocca una parte 
del compito, la maggiore spelta a noi clic abbiamo assunte 
quello d'indirizzarli nelle lettere; spetta a noi che abbiamo 
quello di guidarli nella cognizione della lingua nazionale. 
La nostra civiltà pone un capo nella romana c ncH'ellèna; 
ivi sono le fonti cui bisogna attingere di continuo por rin- 
sanguarci e riacquistare lena a progredire. La nostra 
civiltà, siccome quella d'ogni altro popolo, trova sua espres- 
sione nella lingua, ed al culto di essa si modifica e mo- 
della; onde avvenne che le sorti politiche- d'Italia seguirono 
mai sempre quello della lìngua, e come il risorgimento mo- 
rale e civile si annunzio eoi eulto redivivo dell'italiano più 
itnlinno, secondo lo disse il Balbo, eoi culto di Dante, e 
coli' Alfieri, col Gozzi, eoi Panni restauratori della lingua; 
co^l il risorgimento polìpeo ebbe precursori il Manzoni, il 
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Leopardi, il Giunti, ila' quali l'idioma fu richiamato a'auoi 
principii, itila fedele schietta espressione del gonio nativo 
dopo che l'imitazione s Iran l'era c'era tanto nociuta. Chi di- 
sprezza o trascura la propria lingua dà indizio di deca- 
denza morale, ed è tanto meritevole di vituperio, quanto 
colui che non ai peritasse di lanciare l'onta e la vergogna 
sul volto della propria madre, dimenticando che da lei 
ebbe l'essere, che da lei fu amorosamente nutrito, che 
senza di lei o non sarebbe stato mai o sarebbe morto sul 
nascere. Consacriamo dunque ad essa i nostri sforzi e dal 
culto amoroso del nostro idioma si genererà quell'orgoglio 
nazionale, giustissimo e santissimo che tonto rende supe- 
riori a tutti gli altri gl'inglesi. Allora potremo dire <ìi 
aver trasfuso nella scuola ciò che oggi difetta, e chia- 
marci soddisfatti dell' opera nostra. Ma por riuscirvi si 
debbono una buona volta smettere metodi e sistemi vieti 
e considerare lo studio delle lingue e della letteratura, 
non come studio di forma, srbbene come di sostanza: quello 
che più di tutti devi.! conciiiTcre a formare il carattere dei 

teoriche alla pratica; invece di far procedere le regolo 
dalle cose, farciamo dipendere queste da quelle; stiamo 
tuttavia con le idee di tempi in cui si credeva che a fare 
un buon poema o una buona tragedia, o un buon sonetto 
bastasse imparare le regole del de Colonia o di altro re. 
toro qualunque, scordandoci perfino il tanto ripetuto positi. 
mscitm- e che dove non viene da natura quel soffio che 
httm alti, a volerlo spirare apposta, si produce un bel 
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mostro. Vorrei qui ripetervi ciò ohe con tanto acume di 
osservazioni; e con tanta verità disse il Villari, confron- 
tando lo stato delle nostre scuulc con le tedesche e le in- 
glesi, per convincervi anche meglio, mercè la forza del- 
l'autorità c logka sua, del danno elio n oc i>s linamente dob- 
biamo risentire da tale sistema. E badate ch'io non voglio 
s'imiti la Germania così alla cicca, corno bramerebbero 
molti, i quali vorrebbero che oramai non si movesse un 

spiro, senza vedere prima se in Germania si cammina così, 
sì guarda tosi, si sospira così. No, o Signori; noi abbiamo 
presso di noi di che trarre le cose più belle; noi siamo 
stati i maestri dogli altri: essi o«i;i più fortunati o più cosian- 
ti, non fauno che presentarci adat tato alla loro indolo ciò 
che da noi hanno imparato; e noi debbiamo fare altret- 
tanto, procurare cioè di latrare le istruzioni a noi stessi' 
vedendo solo, ov'è bisogno , ceni' essi abbiano fatto per 

Clio cosa produci- quel trascorrere lauto nel campo delle 
astrattezze, dalle scuole elementari fino alle liceali od alle 
universitarie? - È difficile, dice il de Sanetis, cogliere un 

■ perfetta sicurezza sentenziano del buono e del bello, e 

- giudicano di Omero e di Dante. Chi ci libera da tante 

- arti dello scrivere, da tante storie, da tanti trattati?-. Io 
soggiungo che procedendo di questo passo, un redivivo Sal- 
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taluno, ma tutti che insuperbendo gracchiano, deponendo 
le penne altrui, dovrebbero restare la cornacchia di Esopo. 

Che cosa invece produrrebbe il parco uso dulìe teoriche, 
il coordinarle agli esempìi continui, il ricavare dallo stu- 
dio dei classici i più bei mezzi ed efficaci per manodurre 
i giovimi all'espressione esalta precisa artistica del proprio 
pensiero? Avreste in ciascuno la propria impronta riflessa 
nello scritto, e voi, professori.:, eommendanto l'autore, cor- 
reggendo lo scritto, verreste cosi, senza parere, inspirando 
quel eh'è necessario alla formazione e al completamento del 
carattere di rianimo: via-reste insensibilmente modifican- 
dolo, raddrizzandolo, animandolo. Non dissimulo chela via 
È scabrosa e sani scabrosissima nello scuole secondarie 
fino a che i gin vani non compiano bene prima d'entrarvi 
i corsi elementari. Ma, in tutti i modi, il mezzo più effi. 
caco sarà sempre il continuo esercizio dello scrivere. Per- 
ché le scienze fìsiche si apprendono più volentieri e con 
più profitto? J 'ere hi; al principio astratto succede imme- 
diatamente l'applicazione concreta: il giovane vede imme- 
diatamente 1 a cosa, opera egli stesso e ne riceve cono- 
scenza esatta e duratura. La mente umana è fatta così 
ritiene quello ove è agente, scorda quello ove rimano in- 
teramente passiva; nell'azione la mento come il corpo si 
sviluppa e fortifica, e l'inerzia dell'una e dell'altra produce 
sfioramento e debolezza,siccltè quando giunge l'ora di agire, 
si muovono di mala voglia a etento e scomposti. In così 
fatto esercìzio i giovani dovrebbero esser messi per tempo. 
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e u grado a griiilo procedendo nel ginnasio, arrivare al liceo 
gii addestrati a concepire e svolgere convenientemente 
i soggetti che trattano, scrivendo con naturalezza e sem- 
plicità. Oggi per lo più se n'ù ben lungi: si fanno scri- 
vere senza una gradazione sopra cose triviali astruse o 
sconosciute, e pur che la scrittura sia zeppa di parole am- 
pollose, il resto nulla monta. SÌ dà a svolgere un tema 
di sette, otto o dieci righi e più, e quando sì osserva che 
è già bello e svolto, si risponde che ci vuole V amplifica- 
zione, che bì deve adornarlo di metafore, di metonimie, 
di sineddochi, d'ironia e di altre simili dolcezze. Trovate 
classi liceali, dove si scrive, per dirla con un motto in 
moda à smsatfon: pensiero nulla; situazione nulla; forma 
nulla; tutto generalità, luoghi comuni, ahi! oimè ! punti 
sospensivi e interrogativi, e figure, figure, figure. Dire che 
uno ama e dell'amore sente le angosce, sarebbe cosa da 
bracina; bisogna dire che si cammina a tentoni in sur lo 
spinoso rampo erotico. Dire che un altro abbia acquistata 
lama imperitura sarebbe cosa da taverniere; dove dirsi' 
clic ha raggimi In un 'ionie oii'irttfu iti uno fama benedi'ti'/, 
elio non vale a dislrmj'jere il /fioro insoh-iile della volubile 
fortuna. Dire che la verità si palesa per aspetti e dettati 
iliiì'i'iTiiti, sarebbe parlare da ciabattino; sì deve dire che 
sono motte e prolisse le illazioni della saviezza{*). Vi pare 
di calieri: in microscopici seicenti o in microscopiche Ar- 
cadie. HÈ la credete una esagera '.ioli e; perchè quando si 
opprime la ragiono e si sfrena la fantasia, quando tutto e 
immaginazione, 'tutto diventa forma e maniere. Se il gio~ 
(•) Sono esempii traili Jn composiiinni proprio ili iiiovani. 
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vailo avrà immaginazione robusta, si leverà u gonfiezze; 
se debole, scenderà a lozii e piccolezze: diverrà Li parodia 
del Marini ii del Lemene. 

Oggi si dov'essere ben altro. Ci vuole chi Menta e ra- 
gioni; chi sappia dire il huo pensiero limpido schietto e 
robusto; guardare in faccia lo idee e le coso e rappresen- 
tarle fedelmente; chi dall'ispirazione pura e bella della na- 
tura sappia ricavare la scintilla elio lo renda capace di 
schiette e belle creazioni, nelle quali veda il mondo che 
l'attornia, veda se stesso, e dica; sono io; una qualche 
cosa rappresento e so mostrare di rappresentarla in questo 
immenso spazio che mi circonda. Ho alletti comuni a tutti, 
ma ho i miei proprii; vedo quel che vedono tutti, e qual- 
che cosa che vedo solo io; e quel che sento e che vedo è 
vivo e palpitante; riflettendomi in esso ritrovo il mondo, 
ritrovo la vita, ritrovo me stesso. — lu altri termini e'ri- 
trova l'esplicazione di quella legge por cui il tutto svolgen- 
dosi nell'uno non lo distruggo, ma l'uno anima c vivifica 
il tutto, onde risulta quella mirabile anuniiia, che noi esprit 
mia ino con la parola universo. L'osi avrete chi sarà, se pur 
volete, cosmopolita; ma min dimenticherà di essere citta- 
dino; avrà tutto il mondo per patria, ma saprà di averne 
un'altra più piccina, alla quale sentirà vergogna di non 
consacrarsi tutto quante, ati'ennamlo sé slesso, la sua in- 
vidualità, il suo carattere, che, mentre rimane distinto, b 
parte dell'individualità e del carattere dì tutti coloro che 
hanno emuni con lui le gioie e i dolori, le memorie e 
le speranze. Quo--. tu ni citerrà quando i nostri giovani inten- 
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dernnno a compiere sfe e ad acquistare i! sentimento de: 
proprìi doveri; quando nulla scuola s'ispirerà l'umore ni 
lavoro, perchè il lavoro perfeziona l'individuo e lo rende 
degno di si, degli al tri, della patria e del inondo. Dal- 
l'operaio, che si logora nella misera officina, al più grande 
uomo ili stato, ogni lavoro 6 nobilo e santo, purché non 
si scompagni dal decoro da quella coscienza di sè stesso, 
da cui deriva la coscienza iiclì;i società in cui si vive, 
della patria da cui si è nutriti. Ricordiamo che quando, a 
tempo della guerra con le l'iandre, lo Spinola e il Hi- 
ehardet furono mandati da l'ili j >po 111 amba* ri ad ori all'Aja, 
vedendo dieci persone smontare da un hurchiello, se- 
derò sul prato e fare una refezione di pane, cacio e birra, 
domandarono chi foggerò, e saputo che quelli erano ì depu- 
tati del popolo, lo Spinola disse all'utwehìo del com- 
pagno che bisognava far la pace, perchè quella non era 
gente la lasciarsi vincere. Ricordiamo elio quando l'am- 
bizioso Luigi XIV domandò al Colbert come avvenisse 
che egli, re d'un paese vasto e popoloso, non potesse sot- 
tomettere l'Olanda; il Colbert rispose, che la grandezza 
d'un paese non consiste nella estensione del territorio, ma 
nel carattere del popolo, e che per la capacità serietà ed 
energia di quel piccolo popolo non era possibile sotto- 
métterlo. Ricordiamo che qui, su questa nobile città fi- 
gliuola dell'antica rivale dì Roma, pesa il giudizio d'una 
brutta tradizione ereditata dalla madre sua, che riuscì a 
snervare con le mollezze il più tenibile e più temuto nemico 
■di quelli Roma. Procuriamo clic lilialmente questo ricordo 
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Tenga soffocati! <bl tatti j di ^filtrazioni intelligenti ed ope- 
roso, infondiamo quello energia; senza la quale si è ne- 
gletti e dispregiati, e s'nnco non ci sarà concesso <ìi ve- 
dere usciti dalle nostro mani uomini che risplendano por 
ingegno e dottrina, ci basii la soddisfazione di vederli 
degni di loro stessi e del loro paese. 

Signori; ogni anno che passa porta via con sè una di 
quelle querce annose, che della loro vetusta grandezza 
adornano il nostro suolo. Ieri la tomba si achiuse per 
Alessandro Manzoni, og<ri j, rir (.iiitn Capponi; e noi, pur- 
troppo, si dovrà vedere sparire a uno a uno tutti i ca- 
ratteri più nohili e generosi, le individualità più belle 
oneste e intemerate. Pare che il vuoto ci si faccia d'in- 
torno e che perdendo l'esempio vivo di codesti uomini, 
dovessimo affrontare ciechi e brancolanti uno scuro av- 
venire. Il cielo sperdale nere previsioni, e noi cerchiamo 
che la gioventù, specchiandosi tuttavia nella memoria di 
quei grandi onesti, ne ritragga frutti salutari e incorrutti- 
bili; Ed oggi, che noi celebriamo la festa del pensiero e 
che tutta Italia festeggia quella di un Eroe, io bou lieto 
di poter richiamare il rieordo di un'altra, celebrata quattro 
giorni addietro, con cui tutta Italia onorava il suo Re, non 
come vile ossequio, ma come segno di riconoscenza al prin- 
cipe leale, al guerriero valoroso, al cittadino schietto, al- 
l'italiano di tempra ferrea e costante. Sono due splen- 
dide figure che tuttavia ci rimangono, nelle quali è sim- 
boleggiata la nostra redenzione, preparata per tanti secoli, 
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attraverso ili tsmto sciagure, (Ini sangue di tanti martiri. 
L'uno torri: ila un mondo all'altro per una idea, vive sol- 
tanto di essa, non posa c non s'arresta so non la vedo 
incarnata tifi fotti, anche a eosto di vedersi poi retribuirò 
eon parole di scherno il sangue versato sopra un suolo 
straniero, ma per polito eh'ci rifiuta fratelli. L'altro, ram- 
pollo d'una stirpe intorno a cui si vennero a poeo a poco 
raggruppando le membra sparse d'Italia, figliuolo d'un ma- 
gnanimo sventurato, che troppo avventatamente si ca- 
lunniò; a lui, alla sua costanza, al suo carattere e prin- 
cipalmente dovuto ciò che oggi noi siamo. Quando quel- 
l'Onesto lo appello il Re Galantuomo e questo appellativo 
fu accolto da tutta Italia, trovò eco in tutta Europa, in tutte 
il mondo; gli diede il titolo che compendia l'uomo, il quale, 
raccolto sui eampi di Novara la spada e la corona, si pose 
con amore e con fedo a un'opera gigantesca, guardando 
solo al suo astro, ch'era l'astro della patria, e che con lui 
r; mercè di lui giunse a sfolgorare finalmente sulle torri 
di S. Marco e sulle vette del Campidoglio. Diciamo ai no- 
stri giovani: quel di in cui dui grandi onesti, come il duce 
<\k' Milli, potrete esser rhiuniiiti, rome il primo ite d'Italia 
Galantuomini, l'Italia at lincerà l'altera eui h destinata. 
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